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PRESENTAZIONE

UNA VISITA PER LA CHIESA
E PER IL MONDO

Ogni visita contiene in sé una promessa. La visita 
di papa Francesco a Verona non fa eccezione e di-
venta un’occasione irripetibile per raccogliere la sua 
testimonianza e il suo impegno a condurre le comu-
nità ecclesiali verso stili di vita rinnovati dal vangelo, 
“restituendoci a una intensa percezione del mondo, 
lontano dal disincanto in cui si perde l’orizzonte” 
(Sul silenzio, 9). In quest’attesa è radicato il deside-
rio della sua presenza tra noi, che sarà proprio alla 
vigilia della Pentecoste.

Papa Francesco, a dire il vero, ha condensato da 
tempo nella sua esortazione apostolica Evangelii 
gaudium (24.11.2013), proprio all’inizio del suo mi-
nistero petrino, una rinnovata visione della chiesa 
e del mondo. Un teologo l’ha definita “un abbozzo 
di riscrittura del Concilio”. In effetti, non si fatica a 
scorgere nell’azione e nel pensiero di Francesco il 
desiderio di rilanciare il cammino operato dal Vati-
cano II, dentro un tempo di riflusso. A tal proposito, 
la sua decisione di evangelizzare e la sua dichiarata 
volontà di riforma, si costruiscono attorno a quattro 
dimensioni. Prima di ritrovarle nel breviario quoti-
diano approntato dal Centro Missionario diocesa-
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La storia, quindi. Non è quella che si impara sui 
libri di scuola, ma è quella che si vive nel tempo in 
cui siamo immersi, che non è peggio o meglio di 
quello passato e di quello che verrà. È semplice-
mente il “nostro” tempo, l’unico di cui disponiamo. 
Papa Francesco sembra voler abbandonare il con-
flitto con la cultura contemporanea, di cui peraltro 
non sottace i limiti (narcisismo, cultura dello scarto, 
in-equità), ma ritiene che questa nostra storia vada 
considerata più come una opportunità di evange-
lizzazione che come un complesso di mentalità da 
cui guardarsi, da convertire, o da guarire. Sembra 
giunta al capolinea con papa Francesco la serie di 
diagnosi impietose sulla realtà. Si prova a cambiare. 
Il Vangelo, del resto, non è informazione, ma tra-
sformazione. Di qui il movimento auspicato che è 
centrifugo e non centripeto, al punto che Francesco 
dice: “Usciamo, usciamo ad offrire a tutti la vita di 
Gesù Cristo… preferisco una chiesa accidentata, fe-
rita e sporca per essere uscita per le strade; piutto-
sto che una chiesa malata per la chiusura e la como-
dità di aggrapparsi alle proprie sicurezze” (EG, 49). 
In questo contesto siamo chiamati a tornare all’es-
senziale, cioè a privilegiare un annuncio centrato 
sul kerigma in uno stile di dialogo, di pazienza, di 
accoglienza e soprattutto dandoci tempo. Abitare la 
storia è possibile solo accettando di viverci dentro 
con la propria inguaribile fiducia, senza immaginare 
improbabili travasi. La fede, infatti, si trasmette per 
contagio e richiede una relazione di qualità.

Infine, lo Spirito Santo. Da ultimo, ma non per ulti-
mo ovviamente. Senza lo Spirito Santo il nostro agi-
re è privo di contenuto, oltre che di slancio. Si leg-

no, vorrei richiamarle, perché sono convinto che 
possano dare il ritmo al nostro cammino, in vista del 
prossimo 18 maggio. 

Le dimensioni sono presto dette. Esso sono la gio-
ia, la missione, la storia, lo Spirito Santo.

La gioia, per cominciare. Afferma con chiarezza 
EG nel suo incipit: “Con Gesù Cristo sempre nasce 
e rinasce la gioia” (n. 1). L’epoca delle passioni tri-
sti deve cedere il passo ad una nuova sensibilità. 
Sono ben note le critiche rivolte già da F. Nietzsche 
all’inizio del secolo scorso: “I cristiani dovrebbero 
cantarmi canti migliori perché io impari a credere al 
loro redentore: più gioiosi dovrebbero sembrarmi i 
suoi discepoli”. La gioia è il pre-requisito dell’evan-
gelizzazione, perché anche in questo caso la forma 
è sostanza. Non si può annunciare il Vangelo con 
occhi spenti o vuoti.

La missione, poi. Non è più creata da qualche spe-
cialista o da qualche ordine religioso o movimento 
di nuovo conio, ma ha a che fare con tutti i battezza-
ti, indistintamente, perché solo insieme si dà corpo 
al Popolo di Dio. Scrive papa Francesco: “Ora che 
la chiesa desidera vivere un profondo rinnovamen-
to missionario, c’è una forma di predicazione che 
compete a tutti come impegno quotidiano. Si tratta 
di portare il Vangelo alle persone con cui ciascuno 
ha a che fare, tanto ai più vicini quanto agli scono-
sciuti. È la predicazione informale che si può realiz-
zare durante una conversazione… e questo avviene 
spontaneamente in qualsiasi luogo, nella via, nella 
piazza, al lavoro, in una strada” (EG, 127).
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ge sempre in EG: “Lo Spirito Santo può guarirci da 
tutto ciò che ci debilita nell’impegno missionario. È 
vero che questa fiducia nell’invisibile può procurarci 
una certa vertigine: è come immergersi in un cuore 
dove non sappiamo che cosa incontreremo” (EG, 
280). È noto che ogni processo di cambiamento in-
contra resistenze, aperte o sotto traccia. Perché non 
si versa vino nuovo in otri vecchi e finché le perso-
ne e le comunità non sono riuscite ad individuare 
le proprie resistenze e non le hanno chiamate per 
nome, decidendo di affrontarle, non ci sarà possi-
bilità di riforma o di trasformazione missionaria. Chi 
non vuole cambiare, non vede e non sente il cam-
biamento d’epoca, non prepara il cuore e la mente 
alla partenza, non si prepara alla lotta, si limita a 
smontare le proposte e i progetti degli altri.

Per contro, il discepolo-missionario se vuol stare 
dietro al Maestro che non ha un nido proprio né una 
tana sicura, deve convivere con l’incertezza, senza 
rimpiangere il passato che non torna e senza fanta-
sticare del futuro che ancora non c’è. Per questo gli 
Apostoli dopo la sconvolgente esperienza pasquale 
hanno avuto bisogno di una Pentecoste per essere 
buttati fuori dal luogo chiuso e triste dove stavano 
asserragliati.

Domenico Pompili
Vescovo di Verona

Da molto tempo questo sussidio è curato dal Centro 
Missionario Diocesano per richiamare la dimensione 
missionaria della comunità cristiana e per orientare 
anche la carità alle necessità delle missioni e dei mis-
sionari. Questo è anche il motivo per cui al suo inter-
no c’è una pagina che ricorda i bisogni dei missionari 
diocesani, laici e religiosi.
Inoltre anche quest’anno il sussidio è realizzato in 
collaborazione con il CMD della diocesi di Gorizia. 
È un segno di collaborazione e fraternità tra chiese.
Per ogni giorno del cammino quaresimale troviamo 
alcuni versetti del Vangelo proposto dalla liturgia e 
un brevissimo commento per introdurre la meditazio-
ne personale. Seguirà poi un piccolo testo dell’esor-
tazione apostolica Evangelii Gaudium.
Nel decennale della pubblicazione, che Francesco ha 
ricordato nel messaggio del 24 novembre 2023, ci 
è sembrato opportuno riprendere l’esortazione del 
Papa e proporla alla meditazione in piccole pillole 
quotidiane durante la quaresima.
Inoltre il 18 maggio 2024 ci sarà l’evento dell’Arena 
di pace alla quale parteciperà anche papa France-
sco. Per questo ogni domenica troveremo un riqua-
dro con uno dei 5 temi dedicati ai tavoli preparatori 
di tale avvenimento. 
La preghiera finale per ogni giorno può essere scelta 
da quelle in fondo al libretto.
Da ultimo, i testi proposti quotidianamente intendono 
essere anche una occasione per la preghiera in famiglia.
Per questo viene proposto uno schema di preghiera 
che possa aiutare questo momento.
A ognuno e ognuna di voi l’augurio di buon cammino.

Don Giuseppe Mirandola
Direttore del CMD Verona
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